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stasera I ntervista 
su Raiuno «Red Hot & Blue», 18 video d'autore 
dedicati alle musiche di Cole Porter 
Un doppio Ip per raccogliere fondi contro l'Aids 

con il gióvane regista finlandese Aki KaùrismSfa 
autore di «Leningrad Cow^oys Co Anglica» 
la storia di una banda rock sovietica n f t i Usa 
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• r i ROMA. Dicono di lui che 
•la H Max Weber dei nostri 
giorni DI certo è uno dei so­
ciologi più noti (e più prolifi­
ci) del mondo. Come Weber. 
Shmuel Eisenstadt ha studiato 
t comparato le grandi civiltà 
«Da ricerca degli elementi e 

• delle cause di modemizzazio-
. Vìve e Gerusalemme, bur­

rascoso crocevia di tre diverse 
culture. Forse « per questo 

rCbi. dal centrodi osservazione 
<d*1 DipanJmento di sociologia 
deirUniversila Ebraica, ha col­
to ta diversila delle risposte 
che ogni grande civiltà e ogni 
singola società ha dato e sta 
dando'ad un processo comu­
n e la tensione verso la moder-

L'editore Uguoriha rac­
colto queste sue conclusioni In 
uh -libro CivillO comparale 

'Munto appena in libreria: Lo 
Incontriamo nelle aule dell'u­
niversità Luiss. Dove mercoledì 
aata ha tenuto una conferenza 
su «U-rivoluzionl nell'Europa 
Centro-orientale in prospettiva 
comparativa»..Un'analisi equj-
librati) e profonda. Quelle del­
l'Est, ha sostenuto Eisenstadt, 
tono «tate, delle rivoluzioni ve­
re. Con caratteristiche affatto 
originali. Poca violenza ed as­
senza di una grande utopìa. 
Ruolo -preminente 'degli Intel-
•ttfttli. Ma mancanza di tea-
deVrartsmaticL Come tofuro-
•'*> Robespierre per la evolu­
itone Francese e Lenin per 
'queUa Russa. E, caso unico. 

' .attnippatesi all'interno degli 
-aaurnentl costituzionali. Per-
«hequelleCostltutlool, ha rile­
vato ancora .Eisenstadt, una 
vota tolti gli articoli sul ruolo 
guida dei Partili Comunisti, ap­
paiono aperte e funzionali. 
Panino democratiche. Per 
quanto dal tutto disattese. 

1 «0100 ciò»,ha concluso Sh-
t'\- muelEiserwUdt «e staio possi-

<iM" bile perché quelli dell'Est non 
» > « a n o regimi tradizionali auu> 

" -cratfcome qualcuno armrcnV 
xvJ> dere. Erano regimi moderni. 
«JìF Cosi quella del 1969 non e sta­

ta una rivoluzione contro l'An-
cien Regime, ma contro una 
certa interpretazione di mo-
^tmitt>; 

,Uj»od«nillà.r<elarwUbr» 
, .WtMaiHutoahradldatori-

, else Uictaq^4tversc grandi 
5*, ; eMItà.MacowéniodenMe 
^ coMnootoèTQuaUsoaok 
v r futarWIutUlditT 
3», Occorre distinguere tra diversi 

[K ì ilpl di.caralterlstlche. La prima 
'••'C è>.ln Uri certo senso, la più lm-
.-id mediata tipologia e rappreseti-
%A Tata dalle caratteristiche di 
,§' Jttuinin, Istituzionali: organli-
i'"r 'zzatone, scuola, nuovi Spi di 

•̂  comunicazione e cosi via. L'ai-
J era apologia * rappresentata 

'•t;' «Me caratteristiche che pos-
}• siamo definire più ideologiche 

e politiche, come partecipa­
zione, eguaglianza, liberta. E 
queste sono parti di quello che 
io chiamo il programma di 
controllo della modernità. Na­
to e sviluppatosi in Europa a 
partire dal XVII secolo. Il fatto 
Interessante è che questi mol­
teplici aspetti presenti Insieme 
In Europa Occidentale fin dagli 
inizi; quando si sono diffusi al 
di fuori dei-suol confini hanno 
cessato di stare tutti insieme. 
Cosi che si può avere una strut­
tura moderna accompagnata 
da una scarsa partecipazione 
politica per formare un diffe­
rente programma di controllo. 
Sono queste differenze che ho 
tentato di mettere a fuoco nel 
Ubi». . . . , . . , • • 

Intervista al sociologo Shmuel Eisenstadt 
«Le società del futuro avranno sempre più 
caratteristiche in córmme,Riaspetterà 
agli intellettuali salvaguardare le diversità» 

—- PIITROrQRICO 

Molti, soprattutto dopo la 
,.. crisi >del legltai. comunisti 

dell'Est, pensano che aliamo 
andando verso uà modello 
•Dico di società. Alcool par­
lano diana sorta di •grande 

' attrattore» universale verso 
l'economia di mercato, la 
democrazia, ima cultura 
unica, Insieme tecnologica e 

. conuBlstlca. U M tetta di 
rlpropoaizlooe del •asodeSo 
ffastirtr* di WMfjernliiazIo-
rw, considerato toevMabile e 
rjntvaraala. Nel nostro taf» 
i«c><t*Mmro«aaiogazto-
negiooale? 

No, nonio penso, io riconosco 
l'unicità della chrllta moderna 
e della sua componente di svi­
luppo 'economico. Ma 
la grande varietà delle 
simboliche • tstltuzIonalX 
le dinamiche twernc. 
saranno tra le varie civiltà del 
mondo molti più aspetti In co­
mune dei.paasato. Il progresso 
tecnologico • uno di questi 
Ma le risposte delle singole ao-
cletà a questo pmgWiraijtynn 
no differenti. D^nsKpaTle con* 
Sideri l-EuVopa *Wm Un». 

; Sono entrambi aduno stadio 
di sviluppo tecnico ed econo-

- mico slmile e molto avanzato. 
Ma sono anchavcMIta molto 
differenti. 

Nel foi 

dernbzaziene lei si richia­
ma a Max Weber, Ma anche 

' a Karl Mara e ad Antonio 
Gramsci. Qatl è la toro at-

• taaliUT ••->: 
SI, certo,»! richiamo a Man. a 
Tcquev|»aT a Weber. Perché 
sono stati loro I primi a porsi, 
anche se in modo diverso, Il 
problema di cosa significhi 
modernità. E perché i loro 
punti di vista non possono 
davvero essere trascurati. An­
che se. ovviamente, questo 
non significa che fossero giu­
sti. •• -, 

EAm^etoGraJMctT 

portentoso.' Ma un'ideologia 
scientifica come quella euro­
pea semplicemente non esiste. 
O comunque ènvolto debole. 

Qnal è l'Impatto della scien­
za e detta tecnologia amie 

' società meao avanzate e tat­
to sommato pia tradiztona-

•• UT .:•,.',:•;.••. , > -: .. ..-
Pensò che llmpatto deUa tec­
nologia tu quelle società, non 
sia ancora motto elevato- La 
penetrazione delle tecnologie 
ne)|a società Cinese, per esem­
plo, credo non sia superióre, a 
quella riscontrata nella società 
europea del XVU secolo. Certo 
scienza e tecnologia contribui­
scono a modificare quelle so­
cietà. Ma le strade di questo 
cambiamento non sono • non 
saranno le medesime percorse 
dall'Europa. 

Lei sostiene che,vi e una 

Afianco, ' 
il sociologo 
Shmuel 
Eisenstadt 
A sinistra, 
un'Industria 
metallurgica 
in Etiopia 

Noi In Occidente abbiamo 
molte difficolta a compren­
dere, per esemplo, la via 

Come quella defili altri, la sua 
analisi è importante. CIÒ che e 
particolarmente Interessante 
In Gramsci è che ha studiato la 
varietà del processo di moder­
nizzazione all'Interno della ci­
viltà europea. E lo ha fatto In 
modo analitico. Inoltre egli ha 
enfatizzato, non so se rispetto 
a Marx, ma certo rispetto ai 

' marxisti, l'importanza di quelli 
; che lo definisco elementi sim­

bolici. Pensi per esemplo alla 
grande Importanza che ha nel 

pensiero-gramsciano II ruolo 
degli Intellettuali. 
' La scienza « la tecnologia, 

dicono In motti, sono 0 «te» 
•' tore del processo di moder-
; ntezazione,,. >,.,'..,.",.'.'',-, 

Solo in parte, non completa­
mente, .,.>-..' , ; , . S .-.. 

Ma osale n o l o hanno nel fa-
: vorlrel'omolegnzloneo nel­

lo stimolare la diversità nel 
- momento to'CQl penetrano 

utatwfcdvUuitelaondoT 

Ancora una volta bisogna di* 
slinguere. Certo sono impor­
tanti neil'lnlortdere moni ele­
menti di omogeneità nel mon­
do., Creando una certa unicità 
nel modo di produrre, di co­
municare, di Interagire. Ma vo­
glio ricordare che .In Europa » 
in America le scienza non «so­
lo tecnologia. E parte di un 
modèllo Ideologico. Consideri 
invece II Giappone. Lo svilup­
po tecnologico e stato la base 
di uno sviluppo economico 

!• detta 
dvOta moderna; Ma rlneie 
chela democrazia sia un ele­
mento uilvaiaale e Irraver-

valnllaT.''.-.-..:r.' • •„•• 

NuRaé Irreversibile. Ma vi « un 
elevato grado di universalità in 
questo modello. Il problema è 
che cos*1 lei definisce demo­
crazia. Essa f costituita da una 
serie di elementi. Quella classi­
ca, europea, ha «lemenli di 
rappresentatMta « di parteci­
pazione. Che non sortola stes­
sa cosa. Poi guardi ancora al 
Giappone, E una società de-
mocraticacostltuzionale. Ma il 
suo roododi funzionare * mol­
to .diverso che in Europa o In 
America. Certo. I» democrazia 
* un elemento che diviene 
sempre più comune alle varie 
civiltà. Ma non sempre é accet­
tato. E spesso té reazioni sono 
tremenda. PeosUfllran. 

Oh, le assicuro che non è il so­
lo. ... • 

Ma U crisi d d Gotto dbsc-
s t n , a l d i l à dellepoalztonl 

; del governi, che anche le 
, eiasaeblairucnehariaoDoI-
, te dUOcolti a comprendere 

-.- Il nostro patto di vista. Lei 
.. penta che la crescente inte-
. razione teorira un 
„ ree^Wogotraievarle 
• 'e t̂arveeevaVnTesMaaaettarci 

e ' plà.eiMflIJfJT 
Guardi che non c'è contraddi-

, zlone. I conflitti sono maggiori 
perché sono maggiori I contat­
ti. Quando I contatti erano po­
chi e sporadici, quando c'era 
una sorta di isolamento tra le 

-^variaci»*»» UonflltUerer» so-
*TJra«bflt> panel . Orathi le in­

terazioni sono aumentate ci 
sono del veri e propri conflitti 
tra culture e religioni. E il caso 
dell'Islam è. ileaso più chiaro. 

Pno cambiare la nostra vi-
•totalitaria» deOT-

SI, certo che può cambiare. Ma 
è -un processo né facile né 
scontata .Guardiamo per 
esempio all'Egitto. E' cambiato 
molto,, soprattutto dopo la ri­
voluzione. Ma tuttora gli ele­
menti democratici stanno 
combattendo.con gli elementi 
.tradizionali più totalitari. In 
realtt ogni grande tradizione 
ha in sé diverse potenzialità di 
evoluzione perchè ha In sé di-
versi elementi concettuali con­
traddittori. Sono solo le circo­
stanze a determinare quali,tra 
di essi diverranno predomi-
nanjl 

Tutti i materiali del grande autore 
f depositati nel prestigioso archivio 
• fiorentino: ci sonò manoscritti, 
•• lettere, spartiti musicali, appunti 
di lavoro e alcune poesie inedite 

" ' " ' " ' PALLAN08TBABEDA2)0Ne ' ' 
tTSPANOMIUANI 

amj FIRENZE. •Eduardo scrive-
, «a urne le sue commedie a ma­

no, su- fogli di caria. Era un la-
varo da certosino e. ogni qual 

\ vokahorarchivtodl mio padre 
l sotto gli occhi, mi meraviglio». 
' 'A stupirsi sempre e a ragione 

del proprio padre d'arte è Luca 
- De Filippo, al momento in 

tournée In Piemonte, mentre 
', l'archivio teatrale di Eduardo 
- Qt Filippo ha Incontrato una 

calda accoglienza il Oablneuo 
_, Vleutseux di Firenze. In segui-
' to a un accordo stipulalo aléu-
'• oe-setlimane fa a Roma tra gli 
' eredi del drammaturgo, attore 

«regista napoletano, la moglie 
\ Isabella Quarantotti e il figlio 
:, bica, con II direttore dell'istltu-
i to fiorentino Paolo Bagnoli. I 

manoscritti di tutte le comme-
. die di Eduardo, testi poetici e 

m prosa Inediti e pubblicati. 
' \ dejli aua biblioteca per­

emo depositati al 
^ a Palazzo Strozzi 

l nell'edificio rina­

scimentale due settimane fa, 
ma traslocheranno in questi 
giorni a Palazzo Suarez, sede 
dell'Archivio del Vieusseux, at-
lualmentein restauro. «Li ab­
biamo affidati, non ceduti, al 
Vieusseux - spiega Luca De Fi­
lippo - perché é uno dei mi­
gliori istituti italiani. Prima I do­
cumenti stavano in una banca, 
ma per K bene di tutti era me­
glio consegnarti a persone 
competenti». EqufIle di Firen­
ze danno la necessaria sicu­
rezza. 

La consegna del patrimonio 
su carta dell'attore! all'istituto 
fiorentino, oltre a segnare un 
pél colpo per il prestigio del 
Vieusseux. conférma quegli 
stretti Jégaml avuti dà Eduardo 
coti il capoluogo toscano. Do­
ve era spesso di casa, soprat­
tutto all'inizio degli anni Ottan­
ta: qui tenne memorabili lezio­
ni all'università e, su Invito del-
l'allora assessore alla cultura 
Franco Camarlinghi, dette vita 

Eduardo De Filippo fotografatonella sua casa fòfViinaallInìtló del 1974 

per un breve periodo ad una 
Bottega teatrale. Ed é probabil­
mente anche in memoria di 
quel'affettuoso legame che gli 
eredi hanno scelto Firenze. Per 
la verità a Napoli esiste una 
Fondazione, nata poco dopo 
la scomparsa di Eduardo e con 
sede in quel teatro San Ferdi­
nando che apparteneva al 
drammaturgo. Luca De Filippo 
avrebbe voluto sistemare II le 

carte del padre, per cui la de­
stinazione fiorentina' farebbe 
supporre che ha prevalso la 
scelta della vedova liabella. • 
' Al Vieusseux sono arrivati 

documenti'di:grande Impor-
tanza:»lr materiale é conserva­
to bene, perché I manoscritti 
sono stati raccolli e rilegati con 
cura, non li hanno trascurali», 
racconta Gloria Manghetti, re­
sponsabile dell'Archivio con­

temporaneo. Questa eredità di 
Eduardo, continuala studiosa, 
•comprende poesie In parie 
pubblicate ma anche' molte 
Inedite. I ra quelle che ho vi­
sto, numerose non sono datate 
datate»: Anche! testi che han­
no già visto la luce su libro po­
tranno rappresentare una vera 
miniera per chi conosce e vuo­
le delineare meglio'il ritratto di 
De Filippo padre: «Insieme a 

disegni, ad alcuni autoritratti -
sono aneora parole di Gloria 
Manghettl - anche le opere 
edite portano la traccia della 
mano «tal commedlograro. Sia 
I manoscritti sia I lesti pubbli' 
catJ sorto-ricchi di annotazioni. 
A conferma del fatto c h e , 
Eduardo'rivedeva di continuo 
ta4uexomméd|e quando pas- : 

>ava alla' realuaUrfeibne sceni­
ca». Gli studiosi del teatro 
eduardiano allora avranno di 
che leccarsi I baffi: Infatti po­
tranno confrontare il testo con 
le osservazioni sull'allestimen-
todell'autorein persona (oltre 
poter leggere-pagine autografe . 
con riflessioni sul teatro e sulla 
cultura) poiché, a differenza ". 
di quanto stabilito dagli eredi 
di Pasolini, questo tesoro perii 
teatro e la cultura italiana del 
dopoguerra non sarà proibito 
a occhi estranei. Ora gli archi-
visti del Vieusseux stanno pro­
cedendo a UD primo elenco e 
relativa schedatura. Dopo pas­
seranno all'Inventario. vero e 
proprio e.,non appena il re-
smuro di Palazzo Suarez giun­
gerà a conclusione, 'l'archivio 
teatrale di Eduardo De Filippo 
venàimeaso a disposizione de­
gli studiosL'Il Vieusseux spera 
che questo sarà possibile nella 
prossima primavera. -•'<': -• »• 

Poco o molto che sia il tem­
po di attesa, il direttore del tea­
tro della Pergola Alfonso Spa­
doni giudica l'arrivo del docu­

menti «una splendida notizia». 
' D'altronde fu proprio grazie a 
uh accordo con lui e voluto In­
sieme all'altera assessore alla 
cultura Franco Camarlinghi 
che Eduardo nel '79 ebbe una 
sua scuola teatrale nel ridotto 
della Pergola. Ma quelli per Fi­
renze erano altri tempi, «un 
momento quasi fatato»: com­
menta Spadoni. Dal 7 6 all'80 il 
teatro a Firenze conobbe una 
sorta di ebbrezza dietro la 
spinta, più d'altri, di Camarlin­
ghi. Venne partorita la Bottega 
teatrale di Vittorio Gassman, si 
vedevano le sperimentazioni 
di Tadeusc Kantor. E se alla 
metà degli anni 70 il tentativo 
di ospitare una -bottega» gui­
data da Eduardo nel restaurato 
Teatro Rlnuecinl andò a vuoto 
perché la scuola dove si trova­
va lo spazio teatrale rispose 
negaUvamenle, fu poi il princi­
pale teatro fiorentino ad acco­
gliere'Eduardo e le sue lezioni. 
E l'idea di affidare li proprio 
materiale al Viesseux forse fu 
partorito all'inizio dell'80: •In­
sieme all'allora direttore dell'I­
stituto Alessandro Bonsanti -
ricorda Camarlinghi - salim­
mo le scale fino all'ultimo pla­
nò del palazzo Corsini Suarez. 
E" Bonsanti indicò all'ospite f 
locali». Quel locali dove ora 
Eduardo idealmente ritoma e 
dove, afferma sicuro Luca De 
Filippo, "l'archivio sarà conser­
vato al meglio». . 

l'Unità 
Sabato. 
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Un'immagine dello scrittore rumeno Dan Italica 

«La Romania 
e la rivoluzione 

Qual è la situazione degli intelletuali in Romania a 
quasi un anno dalla caduta del regime di Ceause-
scu? Quali i nuovi spazi della letteratura e della ri­
cerca culturale sottratti a una decennale censura al­
l'indomani della «rivoluzione»? Lo abbiamo chiesto 
a Dan Haulica, critico letterario e direttore della sto­
rica rivista Secolul20 («Secolo Ventesimo») che nel 
gennaio prossimo sarà festeggiata a Parigi. 

MARCO CAPORALI 

fa« ROMA. «Siamo come dei 
nuotatori che stavano sott'ac­
qua e ora risalgono tri superfi­
cie». Cosi Dan Haulica - diret­
tore della rivista Secolul 20 
(•Ventesimo secolo») - sinte­
tizza la situazione degli scritto­
ri rumeni. Dan Haulica é auto­
re di monografie su Picasso. 
Brancuai, Calder e di diverse 
opere (m gran parte tradotte 
in francese) di teoria letteraria, 
sulla storia dell'arte moderna e 
di ricerca nel campo degli au­
diovisivi. Dal 1961 dirige a Bu­
carest Secolul 20 che u prossi­
mo gennaiO'Ceiebrerà a Parigi, 
con una mostra e un'edizione 
francese. 0 suo trentesimo an-. 
hiversario. Ma quella sarà an­
che una festa, in un certo sen­
so, dedicala alia fine della cen­
sura in Romania: un fenomeno 
che ha avuto effetti molteplici 
sulla produzione letteraria di 
quel paese. «E non tutti preve-
dib%-£«tf «ige ijabjlc*:•# 5-' 
raperift espressione di quel 
che primavera ermetico putì" 
corrispondere una perdita di 
spessore artistico. Le pressioni 
della censura creavano una. 
tensione dolorosa, ma anche 
esiti Interessanti Tale perdita, 
certo legittima, riguarda natu­
ralmente,! temperamenti faci- -
li». Ma anche il rapporto con il 
pubblico,,!evidentemente, è . 
cambiato, •perché i lettori rice­
vono ora più stimoli che in 
passato. Con Ceausescu non 
avevamo occasione di viaggia­
re, e la televisione non andava 
al di là di noiosi notiziari. DI 
conseguenza tutti si precipita­
vano sui, libri. Adesso ci sono 
programrnl televisivi fino alla 
quattro di notte La gente è tal­
mente avida di politica che sta 
in piedi fino all'alba per segui­
re In diretta le sedute del Parla­
mento. E poi c'è lo spettacolo 
della strada, l'immersione nel­
la folla. Per due o tre mesi nes­
suno è' più aridato a teatro. Al­
tro fano rilevante é la fioritura 
della stampa. Sono apparsi un 
migliaio di giornali. Capila di 
trovare tre pubblicazioni con 
Io stesso titolò.» • 

Dalla televisione ai giornali: 
due aspetti dello stesso fer­
mento che pero, in assenza di ; 
una nuova legge, si mostra an- * 
cora piuttosto confuso. «Si é 
tentato di arginar!! un certo ' 
banditismo - spiega Haulica -
presentando in Parlamento un 
progetto di legge. È stato re­
spinto perché la. regolamenta- . 
zione poteva introdurre un 
controllo politico. Che ci siano 
confusioni é nell'ordine della 
vita. Non si può fare una rivolu­
zione -prevedibile. . Tuttavia 
molle cose si stanno trasfor­
mando in Romania, e profon­
damente, in questi tempi. Per­
ciò é Ingiusto nel confronti del 
rumeni Ti sentimento di frustra­
zione di alcuni giornalisti occi­
dentali che avevano fatto il lo­
ro schema della rivoluzione, di 
come avrebbe dovuto essere, 
senza accorgersi che la nostra 
è la più radicale fra quelle del­
l'Est. Adesso é scomparsa l'eu­
foria deijuimi tempi. Le pole­
miche sonò aspre, e aspri aono 
I problemi legati alla vita quoti­
diana. L'economia avrà biso­
gno di.anni per stabilizzarsi. 
Per la cultura é diverso. Dipen­
de da noi cosa sapremo fare 
deDa libertà». 

- E veniamo alla vita letteraria 
in senso stretto, dunque. Quali 
sono le caratteristiche di Srco-
lui 20! «Scopo primario della 
rivista - Spiegali dlséttore - é 
di far conoscere ai rumeni l'ar­
te e la letteratura degli altri 
paesi, mediante traduzioni, ar­
ticoli, saggi. Non ho mai pub­

blicato letteratura rumena, se 
non in rapporto ai grandi auto­
ri stranieri. Ad esempio ho fat­
to tradurre poesie di Apolllnai-
re e Valéry da cinque poeti ru­
meni, e al contrario ho presen­
tato poesie di Eminescu (l'ulti­
mo grande poeta del romanti­
cismo europeo) - tradotte In 
dodici lingue. Ima peculiarità 
della rivista* di non essere sol­
tanto letteraria. Riteniamo fon­
damentale Il dialogo fra le arti, 
la rottura della separatezza fra 
le varie espressioni creative, 
dando spazio alla danza, alla 
fotografia, alla pittura, all'ar­
chitettura. È un'impostazione 
che ci ha procurato non poche 
noie con il passato regime. Ci 
interessa il rapporto con altri 
aspetti della vita sociale, quali 
ad esempio l'automobile co­
me mito del ventesimo secolo. 
Una rubrica permanente é de­
dicata all'impatto dell'avveni­
mento- sulla letteratura. Sono 
Usciti pumeri monografici sulla 
ripresa del motivo dell' Ulisse 
nei moderni, o di temi pittorici 
(Guttuso d i e si ispira a La 
morte di Marmai David. Picas­
so che rifa un ritratto di Velà-
squez). sull'artista come ope­
ratore nello spirito del 
Bauhaus, opposto all'uomo ro­
mantico, su Ezra Pound (nel 
'72 fummo I primi tra 1 paesi -
dell'Est a pubblicarne le ope­
re) , Pastemak. Nabokov e Buì-
gakov (Il maestro e Margherita • 
è uscito prima che In Urss). sul 
significato dell'esotismo da 
Goethe a Claudel, e della criti­
ca a una visione etnocentrica 
del mondo, sull'influenza del 
teatro giapponese su quello 
europeo, su Holderlin. Shake­
speare. Beckett. sulle letteratu­
re di paesi anche piccoli come 
l'Islanda e la Danimarca, o su 
regioni come la Sardegna». . 

Il rapporto fra la rivista e la 
censura di Ceausescu, dun­
que, doveva essere piuttosto 
complesso, forse anche con­
traddittorio. «La rivista fu sop­
pressa due volte. Quando é ca­
duto Ceausescu. non usciva da 
nove mesi. La nostra relativa 
autonomia era garantita dal­
l'appartenenza all'Unione de­
gli scrittori, che ha più di dieci 
periodici quasi tutti incentrati 
sulla letteratura contempora­
nea rumena. Su ogni numero 
che esce si appone un •franco­
bollo letterario», di valore sim­
bolico, una specie di imposta 
indiretta a vantaggio della cul­
tura. Esisteva già prima della 
guerra, come mezzo di soste­
gno a cui tutti contribuiscono 
versando una cifra irrisoria. 
Con la rivoluzione la cifra é 
raddoppiata. L'indipendenza 
economica dallo Stato non im­
pediva naturalmente gli inter­
venti della censura. Era la stes­
sa impostazione interdiscipli­
nare ad essere considerata 
sovversiva dalla mentalità uffi­
ciale».! Ma quali autori italiani 
sono stati tradotti? »Un numero 
della rivista - dice Haulica -
era dedicato interamente a 
Gramsci, un altro a Michelan­
gelo, con contributi di Argan e 
Aristarco. Sono usciti numero­
si scritti, anche Inediti, di Paso­
lini, Montale, Saba, Ungaretti, 
Papinl, Bassani, Pratolini e al­
tri. Introducendo gli autori, e 
presentando brani delle opere, 
si preparava il terreno alla 
pubblicazione integrale dei li­
bri, come é successo ad esem­
plo per l romanzi di Eco. Un in­
tero numero era dedicato al 
Belli, rendendo il romanesco 
con un gioco essenzialmente; 
lessicale, data l'assenza in Ro­
mania di marcate differenze 
dialettali». 
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